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TERRORE A BITONTO: l'ultima vittima è ancora il neonato d una famiglia di "frusciarti" 

Sono già cinque in pochi mesi i bimbi 
gettati nei pozzi dell'orrendo ghetto 

Il piccolo Giuseppe era fratello d'un bambino che aveva fatto la stessa fine aprendo la sequela di allucinanti tragedie - Un 
uomo in carcere accusato d'aver affogato nello stesso modo due cuginette si è sempre proclamato innocente - In 
dodici dentro una stanzetta: le tremende condizioni di vita in un quartiere disumano — Una catena di vendette ? 

Nel bacino carbonifero della Rhodesia 

Dal nostro inviato 
BARI, 6. 

Siamo alla quinta vittima 
Innocente, alla quinta creatura 
morta, come le altre, annega
ta in una cisterna, sempre 
nello stesso quartiere di Bi-
tonto. anzi quasi nella stessa 
Tia. 

Giuseppe Sicolo, che oggi 
avrebbe compiuto un mese, è 
stato rinvenuto ieri sera nel
la cisterna dell'abitazione di 
via De Rossi n. 14. dove vive
va con la madre Caterina Sa
racino ma non con il padre, 
Vito Sicolo perchè questi si 
tro'ra nel carcere di Tran! e 
non ha mai visto il bambino. 
Nella stessa casupola vivono 
anche i nonni paterni e altri 
nove cuginetti del piccolo. 

Il piccolo dormiva nella sua 
eulla coperto da uno scialle 
bianco in una squallida stan
za incustodita con poche e mi
sere suppellettili. In un ango
lo c'è la piccola cucina a gas 
situata proprio soDra l'apertu 
ra del pozzo (che è raso terra) 
coperto da una lastra di ferro. 
L'assassino, per gettare il bam
bino nel pozzo, ha dovuto 
smuovere la cucina e quindi 
la lastra di ferro che copriva 
quell'acqua putrida e piena di 
melma profonda tre metri. Da 
circa 50 anni, da quando cioè 
fu costruito l'acquedotto, quel
le cisterne, che una volta ser
vivano agli abitanti per ap
provvigionarsi d'acqua, sono 
andate in disuso, utilizzate 
purtroppo ora in questo al
lucinante modo. 

Quando la madre del bimbo 
è entrata ieri sera tardi nella 
misera stanza notava terroriz
zata che il bambino non era 
più nella culla e constatala 
anche che la cisterna era aper
ta e la lastra di ferro, che ne 
copriva l'apertura, era stata 
spostata. Un urlo disperato di 
dolore faceva accorrere i vi
cini: il corpo del bimbo gal
leggiava e un volenteroso riu
sciva a prenderlo. Un estremo 
tentativo di salvare la creatu
ra trasportandola all'ospedale 

Una vita 
«di 

stracci» 
C'era gente, ieri matti 

na, sotto la sede del com
missariato di polizia di Bi 
tonto, che gridava « basta » 
che invocava « vendetta » 
(ma contro chi se anco 
ra l'autore del delitto è 
da scoprire?) spaventata, 
inorridita, indignata dalle 
tragedie a catena che av
vengono nel chiuso del 
ghetto dei « trusr'anti ». E 
c'era chi reclamava « piaz 
za pulita » sub'io di per 
sone e cose che. confuse 
e ammucchiate come in un 
caos agglomerato roU/ dal
la dimena, fi cementano di 
omertà nello squallido 
quartiere che marcisce al 
centro della Bitonto vec 
ehm Cera chi diceva che 
polizia e carabinieri tm 
provvisamente dovevano 
irrompere a •schiere m quel 
quartiere « maledetto » e 
raderlo al suolo, come in 
una spedizione di guerra 

La protesta dà la misu
ra del terrore e della esa 
sperazione di questa cit
tà che non « sente par 
tecipe — e a buona ragio 
ne — di quel che avviene 
oramai da nesi in un nllu 
etnante sttV'cirìio di vitti 
me. nel qhello dei a tm 
scianti » 

Ed è difficile, anche, dar 
ne una spiegazione imme 
diata Ma la questione non 
è certo quella di dichiara 
re una sorta di guerra Inni 
pò contro i « truscianti » 
Non è con queste misure 
che si combatte la deora 
dazione di decine e decine 
di famiglie purtroppo ras
segnate quasi al loro sta
to, ostinate ad aggrapparsi 
a quelle mura che, per non 
costare loro nulla, diventa 
no l'unica possibilità di 
abitare e di sopiavrivere 

Indigna ivvcce che m 
tanti anni, in tanti mesi 
— quanti ne sono parsati 
da quei tragico 20 nttob-e 
quando tu ripescata la pn 
ma vittima di quella che 
ancora non si so se defini
re la follia di uno n la fai 
da di molli nessuna au 
tonta è intervenuta te 
non per arrestare un uomo 
che si proclama tuttora 
innocente e relegare due 
ragazzi in un riformatorio 
Questo dimostra proprio 
che le operazioni di po'» 
zia non servono a nulla: 
occorre mr-ecr risanare i' 
ghetto di Bitimto trovare 
uva sistemazione un la' o 
ro a queste tnmmg'ir •»«">•> 
lire la vergogna e ».' i"tri 
ftcnnte pericolo 'In n«--
mutUmenle aperti ne' '»> 
p;. n. restituire a n'n et 
vile chi da -emme f> finn 
nato a una vita .« di slmr 
ci ». 

i. p. 
Italo Palasciano 

civile era vano: il neonato era 
morto da diverse ore 

A cullarlo nel pomeriggio 
era stato il cuginetto Vito 
Mena di cinque anni, fratello 
di Concetta Mena, la bimba di 
tre anni gettata in un pozzo 
un mese fa insieme all'altra 
bambina Incoronata Modesto 
di cinque anni, nella stessa via 
De Rossi, nell'ormai triste zo
na di Bitonto vecchia nei pres
si dell'arco Pietrogianni. Per 
quest'ultimo duplice delitto 
venne arrestato lo stracch'en-
dolo Raffaelp Chiumirillo che 
si trova ancora nelle carceri 
di Bari, ma che sempre ha ne
gato e continua a negare di 
aver gettato le due bambine 
nel pozzo. 

La spaventosa catena di que
sti crìmini, di bambini gettati 
nelle cisterne, tutti nella stes
sa zona della vecchia Bitonto, 
era incominciata il 20 ottobre 
dell'anno scorso, auando un 
bimbo di 15 mesi che si chia-
tmva anche CJhiseone Sicolo 
(fratello pronrio del piccolo 
rinvenuto nel 00770 ieri sera) 
venivi t r o t t o morto in una 
esterna della sua abitazione. 
Ad ucciderlo erino stati — ma 
ora ci sono dubbi anche su 
questo — due cuginetti. Fran
cesco e Giovanni Chiumirillo 
di 12 e 10 anni, che sono (al
tra coincidenza) figli dello 
straccivendolo Raffaele Chiu
mirillo ora in carcere perchè 
accusato di aver gettato in una 
cisterna le piccole Concetta 
Meni e Incoronata Modesto. 
TI cadavere di niuseooe Sicolo 
emergea su 30 centimetri di 
acqua e a ritrovarlo era stato 
lo 7Ìo del piccolo. Giuseppe 
Carli. 

I due cuginetti. pur palleg
giandosi le responsabilità, con
fessarono di aver preso il 
a m b i n o in braccio t>er gio
care e nell'abhracciarlo stli 
avrebbe stretto il collo soffo
candolo. Una volta accortisi 
che il bimbo era morto, l'uni
ca loro preoccuna2Ìone era ri
masta quella di nascondere 
il cadavere gettandolo nella 
cisterna, dissero. Ora 1 due 
cueinetti si trovano in tm isti
tuto di r'erinrazionp della pro
vincia di Bari. Prima ancora 
delle due bambine, un altro 
piccolo. Adolfo Ansevino, ve
niva trovato morto in una ci
sterna dplla stessa zona. Nel 
giro di apoena 15 mesi sono 
perciò cinque i bambini anne
gati nelle cisterne, tutti, co
me dicevamo all'inizio, nella 
zona di Bitonto. nel quartiere 
vecchio abitato quasi esclusi
vamente dai « truscianti ». 

Con questo termine d i l e t 
tale — che non ha un oreciso 
corrisoptti'-o nella lingua ita 
Mani ma che nntrpbbe essere 
tradotto nell'einressione « een
te che vive di stracci » — ven
gono indicati qui a Bitonto. 
pi' abitanti di onesta parte 
della città vecchia Si tratta 
di ner«one e di famislie che 
vivono una vita 'rre^olarp. rac 
cogliendo e DOÌ rivendendo 
s t r i e : vpcchi. andando in Si
ro nei D^PSÌ vicini a vpndere 
la « fortuna » sn°c'e di oicro-
li foel'etti noroducenti orosco
pi sorte^nt i da un Daooa-
gallo Gente che v - e comun-
aue alla 2:ornata. di espedien
ti Diìi o meno leciti 

Si tratta, inoltre di famiglie 
quasi tutte imoarentatp fra di 
loro, corte rsulta anche dai 
cosnom: delle oiccole vittime. 
e che prendono alloggio nelle 
abitazioni di cuesta zona di 
Bitonto abbandonate dai pro
prietari. Per questo non pa
gano nemmeno il fìtto I « tru
scianti » sono una categoria a 
sé della citta di Bitonto. per
chè non hanno collegamenti e 
rapporti con il resto dei cit
tadini e vivono in una sorta 
di ghetto. La vita dei « tru
scianti » si svolge nel chiuso 
di Bitonto vecclr.a. molto spes 
so avvelenata da rancori e da 
odi che si tramandano di ge
nerazione in generazione. La 
ipotesi intatti che si potreb 
be tare per questo delitto può 
essere quella di una feroce 
fa.da che divide gruppi di que 
ste famiglie di « truscianti » e 
si «catena mese dopo mese in 
questa sequela di terribili 
quanto tacili delibi. 

La polizia na messo in sta
to d: fermo la nonna del pic
colo Giuseppe Sicolo, Maria 
Giuseppa Semeraro di anni 59. 
Si spera che la donna forni
sca elementi utili per la indi
viduazione del responsabile. 
Ad avvalorare la tesi della fai
da tra famiglie potrebbe es
sere anche la circostanza che 
la morte delie piccole Concet
ta Mena e Incoronata Mode
sto non fu provocata, come si 
penso in un primo momento, 
dal delitto di un maniaco 
sessuale Le autopsie sui corpi 
deile due bambine non accer 
tarono infatti tracce di «-io-
lenza 

S.amo però sempre sul ter
reno delle ipotesi. La verità. 

• per ora, è che 1 cinque delitti 
avvenuti nel giro di 15 mesi 
sono tutti rimessi in discussio 
ne L'uomo in galera per due 
di essi ha sempre proclamato 
la sua innocenza, si comincia 
a dubitare perfino della con 
fessione dei due ragazzetti. 

Chissà si d e e . che 1 due 
ragazzi non abb:ano accettato 
di assumersi la responsabili 
ta del delitto terrorizzati da 
qualcuno qualcuno che forse 
è ancora libero, pronto a col 
pire, a gettare ancora bambini 
nei pozzi eternamente lì. sim 
bolo di miseria, di abbandono 
e ora anche di follia, 

BITONTO — La madre del piccolo ucciso e (a destra) Il pozzo dove il corpicino è stato ritrovato 

Oltre quattrocento 
nella miniera 
invasa dal gas 

Una spaventosa deflagrazione — Nel complesso, di proprietà anglo-americana, 
lavoravano al momento della sciagura 468 minatori — Recuperati sei cadaveri 

« sacco » de a Caltanissetta 

Speculazioni private 
su terreni pubblici 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 6 

Un magistrato — il giudice 
Carmelo Conti — era ed è 
tuttora il presidente della coo
perativa edilizia « La Vitto
riosa » che ha un ruolo di 
primo piano nel processone, in 
corso da ieri a Caltanisset
ta, contro tre ex sindaci e 
quattro ex assessori de, oltre 
ad un nugolo di funzionari 
municipali e di speculatori 
edili che resero possibile il 
massacro urbanistico del ca
poluogo nisseno. 

La vicenda della « Vittorio
sa» — di cui si è parlato 
stamane in aula, nel corso del
l'interrogatorio dell'industria
le Emilio Averna (quello del 
famoso «amaro») imputato 
di concorso in peculato — è 
emblematica. Sull'area su 
cui, in un secondo tem
po sarebbe sorta la pa
lazzina della cooperativa ed 
altri edifici privati, doveva 
inizialmente sorgere un Inte
ro quartiere di case popola
ri. I proprietari erano già 
stati espropriati: anzi, la Re
gione aveva loro pagato un 
lauto risarcimento. 

Quando ecco il colpo di sce
na: grazie all'intervento e al
le trattative del giudice-presi
dente Conti — lo ha detto sta
mane Averna — e grazie alla 
saggia decisione di far socio 
della cooperativa proprio il 

capo dell'Ufficio tecnico del 
Comune, Giordano, il quartie
re popolare venne letteralmen
te spostato di alcune centi
naia di metri, e l'area risultò 
restituita... agli originari pro
prietari che hanno avuto mo
do, così, di rivenderla ai 
« cooperatori » o ad altri 
speculatori, con un guada
gno netto di centinaia di 
milioni. Il gioco è fat
to; alle spalle dell'erario 
regionale che ora, grazie alla 
magnanimità dei suoi ammi
nistratori de (ma. purtroppo, 
anche grazie alla ignavia di 
quelli del PSD non si è nem
meno costituito parte civile 
contro i colpevoli. 

Colpevoli? e di che cosa?, 
andava chiedendosi stamane 
l'ex sindaco Calogero Traina 
che deve personalmente ri
spondere del rilascio di cin
que licenze edilizie illegali e 
di quattro certificati di « im
passibile » abitabilità. 

« Come sindaco — ha detto 
pavidamente — io firmavo li
cenze solo ogni tanto, per ca
so. quando era assente l'as
sessore delegato, dal momen
to che io ero assorbito total
mente (sic!) dalle mie fun
zioni di "sindaco"». Però, al
meno nove atti illegali li ha 
« casualmente » compiuti. No? 
« Io firmavo alla cieca, quello 
che mi dicevano di firmare». 

g. f. p. 

Si è presentato spontaneamente al magistrato che lo ha interrogato a lungo 

ANGELO TULLO ESTRANEO AL CASO CALABRESI 
Il giovane era stato indicato da alcuni giornali come il presunto « killer » di via Cherubini — Intimorito si era allontanato da Milano 
recandosi a Francoforte — Qui aveva rilasciato un'intervista all'« Espresso » fornendo un alibi assai preciso che si è rivelato esatto 

Giudicato un ingegnere in Sardegna 

Otto mesi perchè deviò 
il corso di un torrente 

I reati sono deviazione di acque e 
modificazione dello stato dei luoghi 

CAGLIARI. 6. 
Un ingegnere belga. Pierre Thiry di 38 anni da Liegi, è 

comparso oggi davanti ai giudici del tribunale penale di Ca 
ghan per rispondere in appello di un singolare reato: devia 
zione di acque e modificazione dello stato dei luoghi 11 tri 
burlale ha confermato al professionista belga la condanna in
flittagli in primo grado, otto mesi di reclusione Insieme al 
Thiry. titolare dell'impresa edile che ha costruito un com 
plesso residenziale, nella zona di Domusdemaria lungo il ver
sante occidentale del golfo di Cagliari, sono stati giudicati 
anche il geometra Silvio Granata di 30 anni da Cagliari e 
l'operaio Enrico Perra di 36 anni da Quartu Sant'Klcna (Ca 
gliari). ritenuti responsabili del medesimo reato 

I tre. processati a piede libero, erano accusati di aver 
ostruito il corso del no < Gutturu Antiogo Arrosu » tramite 
una diga in terra battuta dell'altezza di cinque metri e c'ella 
lunghezza di cinquanta al fine di dare al torrente una certa 
direzione che consentisse all'acqua di giungere in p.ossirnit.i 
del cantiere edile dove venivano lavorati i manufatti per la 
costruzione delle villette. Il pretore di Pula, nel dicembre 
dell'anno scorso, aveva condannato l'ingegnere belga ad otto 
mesi di reclusione ed al pagamento di una multa di 120 
mila lire 

Oltre a confermare la sentenza di primo erario nei .on 
fronti del Thir\. il tribunale ha anche assolto per msufficien 
za di prove gli altri due imputati. 

Nella base NATO a C. Teulada 

Soldato schiacciato 
da un carro armato 

Era militare di leva, ferrarese, di 21 anni - Altri 
quattro commilitoni feriti - Aperta un'inchiesta 

CAGLIARI. 6. 
Un soldato è rimasto schiacciato da un carro armato pre

cipitato in un burrone mentre si dirigeva, a bordo del pesante 
mezzo cingolato, insieme ad altri quattro commilitoni, nella 
zona prescelta per un'esercitazione militare all'interno della 
base NATO di Capo Teulada. 

Giulio Carrara è il nome del militare di leva deceduto nel 
tragico incidente: aveva 21 anni, era nativo di Ferrara. 

Il soldato si trovava a Capo Teulada da pochi mesi ed era 
stato destinato al CAUC (Centro addestramento unità co 
razzate). 

Stamane con altri quattro compagni aveva ricevuto la di
rettiva di arrivare fino al campo di tiro, per una manovra. 
In una discesa, a causa dell'imorovvisa rottura di un cingolo. 
il carro armato è uscito fuori strada, precipitando nella sotto
stante scarpata per oltre venti metri. Gli altri quattro mili
tari nella caduta sono stati proiettati all'esterno del pesante 
mezzo cingolato e hanno potuto cavarsela con leggere ferite 
Giulio Carrara è rimasto prigioniero dentro il carro armato: 
lo hanno estratto dai ferri contorti gli stessi compagni Kra 
ormai cadavere 

Le autorità militari hanno aperto un'inchiesta per stabilire 
con esattezza la meccanica della sciagura. I-a salma dello 
sventurato soldato verrà traslata domani a Ferrara. 

Scandaloso attentato alle bellezze naturali di Capri 

Rifiuti a cascata sulla Grotta Azzurra 
Scarichi abusivi e depositi di immondizia nei punti panoramici - Le proteste dei cittadini e un'inter
rogazione comunista alla Camera tonno provocato l'aoertura di un'inchiesta della magistratura 
Il sindaco de incriminato per l'attività edilizia abusiva — Un inceneritore sempre pasto 

NAPOLI, 6 
A 100 metn dalla Grotta 

Azzurra a Capri, cioè nella 
« Perla del golfo », nelle ca 
pitale del turismo internazio
nale. in uno dei comuni più 
ricchi d'Italia meta e sogno 
di milioni di turisti, c'è una 
fetida cascata di acque luride 
proveniente dall'abitato di 
Anacapri Nella zona verde 
lungo la provinciale che colle 
ga i due centri, ogni tanto st 
leva una nuvola di fumo sof 
focante che invade le abita
zioni e si spande per ogni dove 
specie quando non c'è vento. 
Ai turisti che chiedono spiega
zioni, i tassisti rispondono che 
c'è una fabbrica: si tratta, «rs 
vece di un deposito all'aperto 

di rifiuti solidi, che ogni tan
to vengono incendiati 

E" questa la cond.zione cui 
si è ridotta, per mento del 
le due -llegre amministrazio 
ni democristiane, l'isola famo
sa nel mondo 

Il bigi etto di visita nega
tivo si arricchisce anche per 
uno scarico abusivo d mate 
rial! edilizi che dall'alto di 
Tragara il costruttore Manfre 
di (quello di Fiumicino» na 
rovesciato eiù nel mare dei 
Faraglioni provocando uno 
sfregio alla costa come se ci 
fosse una frana II tutto per 
la « ristrutturazione » abusiva 
della sua villa. 

Centinaia di proteste, denun
ce, esposti, e per ultima, una 
interrogazione del gruppo co

munista al comune di Capri 
trasmessa per conoscenza al 
la magistratura, hanno provo 
cato l'apertura di una inchie 
sta giudiziaria A Capri sono 
tre anni che st parla d: ac 
quislare un nuovo inceneri 
tore. e benché I denari ci sta
no. sembra che prevalgano gli 
interessi di coloro che prendo 
no denari per l'appalto del 
trasporto e il versamento dei 
rifiliti Ad Anacapn Tiricene 
ritore si è rotto, ma piuttosto 
che prendere la iniziativa di 
farlo nparare o di cambiarlo. 
il sindaco (democristiano) Ar 
cucci, lascia che I rifiuti soli 
di vengano scaricati a mare, 
e quelli liquidi giungano a 100 
metri dalla Grotta Azzurra, 
la quale, dicono 1 capresi, fra 

breve diventerà color verde 
marcio, mentre nella zona non 
si pesca nemmeno più 

Un altro aspetto della di 
stnizione delle bellezze natu 
rali dell'isola — nonostante 
che queste siano la sua uni 
ca ed insostituibile Mcchezza 
— è quello edilizio II sinda 
co di Capri, il democristiano 
De Stefano, che il 14 prossi 
mo dovrà presentare- m tri 
bunale sotto l'accusa di tn 
teresse privato, ha concesso 
una lunghissima serte di per 
messi di « ristrutturazione » 
provocando un impressionan
te e deturpante attività edili
zia, tutta abusiva, in barba 
ai divieti e alle ordinanze del-
la soprintendenza, 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6 

Angelo Tulio. 29 anni, il gio 
vane sul quale alcuni quoti
diani montarono grossi titoli 
indicandolo come il probabile 
autore del delitto Calabresi, è 
stato ascoltato ieri sera, per 
alcune ore. dal sostituto pro
curatore Riccardelli. e. nuo
vamente. stamane-

Riccardelli. a conclusione 
del colloquio, non ha rilascia
to dichiarazioni, ma ha affer
mato che, probabilmente, tor
nerà ad interrogare il Tulio 
nei prossimi giorni. 

Angelo Tulio era stato in
vitato a presentarsi al Palaz 
zo di Giustizia pochi giorni 
dopo l'uccisione di Calabresi. 
Ma furono proprio i titoli dei 
giornali che lo indicavano co
me il presunto killer che lo 
convinsero a partire per Fran
coforte. da dove rilasciò una 
intervista a un settimanale ro
mano per chiarire la sua posi
zione. La sua paura non era 
del tutto infondata, e per 
convincersene basta rilegger
si i titoli dei giornali che 
in quei giorni facevano espli
cito riferimento a lui: « Si 
cerca un giovane estremista 
scomparso da mercoledì ». 
«Si stringe il cerchio in
torno all'uomo sospettalo di 
aver ucciso Calabresi » Si 
può capire che il giovane Tul
io (negli articoli che recava
no ì titoli citati veniva indi
cato con il suo nome di batte
simo) desiderasse allora met
tere dello spazio fra la sua 
persona e gli inquirenti mila
nesi. Ora che le acque si sono 
un po' placate. Angelo Tulio 
non ha avuto difficoltà a pre
sentarsi di fronte al magistra
to. Attraverso un avvocato. 
giorni fa. aveva avvertito Ric
cardelli che si sarebbe fatto 
vivo E ieri, infatti, si è pre
sentato. nella tarda serata. 
nell'ufficio del sostituto pro
curatore. Angelo Tulio, sia pu
re indirettamente, è anche, in 
un certo senso, il responsabi
le della perquisizione del Cor
riere delia sera. Come si ri
corderà. nel corso di un in
contro con i giornalisti avve
nuto all'indomani della per
quisizione. Riccardelli. fra le 
altre cose, disse anche che 
il magistrato non poteva per 
mctlere che venisse indicato 
?nme assassino un testimone. 
predando di volersi riferire 
proprio ad Angelo T . e cioè al 
gio« ans che ieri sera si è pre 
sentalo spontaneamente nel 
suo ufficio. 

Lo ha fatto, evidentemente, 
per chiarire ulteriormente la 
propria posizione. Presumibil
mente ha ripetuto le cose già 
dette una decina di giorni fa 
all'Espresso, al quale forni 

per la giornata del delitto un 
alibi di ferro. Angelo giunse 
effettivamente a Milano dalla 
Germania tre giorni prima 
dell'assassinio Ma il merco
ledì. alle nove del mattino, 
era vicino a Bellinzona, sulla 
strada per Lugano: « Verso 
le dieci eravamo di nuovo a 
Bellinzona. a casa di Alfonso. 
Lui se ne è tornato a Ietto e 
io mi sono fatto un caffè. A 
mezzogiorno siamo andati a 
mangiare tutti e tre in un po
sto che si chiama Migros. 
Quando siamo tornati a casa 
ci hanno telefonato per avvi
sarci che a Milano avevano 
ucciso Calabresi ». 

Angelo Tulio, simpatizzante 
di « Lotta continua », con il 
delitto non c'entra. Lo stesso 
Riccardelli. peraltro, ha pre
cisato stamane che il Tulio 
deve ritenersi completamente 
estraneo alla vicenda Tutta
via Io ha invitato a tenersi a 
disposizione in quanto, come 
abbiamo detto, intende inter
rogarlo nuovamente, sempre 
in veste di testimone-

L'interrogatorio è stato giu
dicato interessante dal magi
strato. « E' stato sentito — ha 
detto Riccardelli — per poter 
controllare la veridicità delle 
dichiarazioni rese da altri te
sti e per controllare altri ele
menti di prova da noi acqui
siti ». 

Ibio Paolucci 

SALISBURY. 6 
Si teme che centinaia di mi

natori siano periti nella più 
grave sciagura mineraria del
la storia della Rhodesia. I mi
natori, bloccati da una esplo
sione sotterranea, sono 468, di 
cui 435 africani e 33 bianchi. 

L'esplosione è avvenuta sta
mane alle 10 nella miniera nu
mero due della Wakie Collie-
ry, dove erano al lavoro in 
quel momento 468 uomini. 

La miniera sì trova in una 
località isolata. Il centro im
portante più vicino è Bula-
wayo, a 320 chilometri di di
stanza. 

Sebbene le operazioni di 
soccorso siano state iniziate 
immediatamente — a quanto 
ha affermato un portavoce 
della direzione della miniera 
— le squadre dei soccorritori 
hanno incontrato notevoli dif
ficoltà per la presenza di gas 
e per la rottura dei ventila
tori. 

Sino alle 14,30 (ora locate) 
erano stati ricoverati in ospe
dale solo quattro minatori. 31 
tratta di quattro operai afri
cani che si trovavano in su
perficie e sono rimasti feri
ti solo dallo spostamento di 
aria. 

Tutti ì medici della zona so
no stati mobilitati e fatti af
fluire all'ospedale della minie
ra, ed i donatori di sangue in
vitati a tenersi pronti. 

L'aeronautica militare rho
desiana ha inviato diversi ae
rei con a bordo personale di 
soccorso e rifornimenti fra 
cui bombole di ossigeno. Per
sonale tecnico specializzato si 
tiene pronto a raggiungere in 
volo la zona dove è avvenuto 
il disastro, se sarà necessa
rio. L'ingegnere capo della mi
niera Bernard Davery si è li
mitato a confermare che le 
operazioni di soccorso sono 
difficili e alle ore 16 locali ha 
detto che nessuna informazio
ne poteva essere fornita prima 
di diverse ore. 

La miniera Wankle appar
tiene ad un grosso consorzio 
minerario anglo - americano. 
Produce circa tre milioni e 
mezzo di tonnellate di carbo
ne all'anno e soddisfa tutte le 
esigenze di carbone della Rho
desia, oltre all'esportazione. 
Nel passato era la principale 
fornitrice di carbone dello 
Zambia ma le importazioni so
no drasticamente diminuite 
perché lo Zambia ha dato 
grande impulso alla propria 
produzione carbonifera. 

La più grave sciagura mi
neraria che si ricordi avvenne 
il 26 aprile 1942 quando una 
serie di esplosioni causarono 
la morte di 1.549 uomini alla 
miniera Konkeiko in Manciù-
ria (Cina). 

Altri gravi disastri minerai! 
furono: 10 novembre 1963: 4al 
vittime per una esplosione 
nella miniera di carbone giap
ponese nella isola di Kyushò. 

21 maggio I960: 417 morti 
nella miniera di carbone di 
Coalbroo in Sud Africa. 

6 dicembre 1907: 361 morti 
nella miniera dì carbone dì 
Monongah nella Virginia Oc
cidentale. 

A tarda sera, secondo noti
zie non confermate, le squadre 
di soccorso avrebbero trovato 
i corpi di 6 uomini, tra i qua
li due bianchi. Inoltre altri 7 
minatori sarebbero stati taxi-
vati in vita e trasferiti allo 
ospedale di Wankie. 

Si continua a cercare, per 
ora senza successo, di stabili
re un contatto con i minatori 
dispersi. Il compito fonda
mentale nel quale sono impe
gnate le squadre di soccorso 
è di ubicare gli uomini in
trappolati nella miniera. Si te
me infatti che essi si trovino 
in varie gallerie e ciò, se si 
rivelerà vero, renderà ancora 
più diffìcili le operazioni di 
salvataggio. 

Con il sopraggiungere del
l'oscurità sono stati accesi po
tenti riflettori per poter pro
seguire le ricerche anche du
rante la notte mentre più di 
mille persone, parenti dei di
spersi, si sono affollate, con 
' nervi a pezzi, all'imbocccatu-
ra del pozzo. 

I soccorritori che si calano 
nelle gallerie si servono delle 
nuove attrezzature di soccorso 
di cui la miniera si è recente
mente dotata. L'equipaggia
mento comprende tra l'altro. 
tute speciali e maschere ad 
ossigeno. 

Nove quadri 

(cinque dello 
« Spagnoletto ») 

rubati da una 

chiesa a Lecce 
LECCE, 6 

Nove quadri sono stati ru
bati nella chiesa di Santa 
Teresa, un antico tempio in 
corso Vittorio Emanuele nel
la zona storica cittadina: sono 
cinque dipinti — rappresen
tanti altrettanti apostoli — 
attribuiti a Giuseppe Ribera, 
detto lo a Spagnoletto », pit
tore spagnolo del seicento vis
suto a Napoli, e altre quattro 
tele, della scuola napoletana 
della stessa epoca, di autori 
non accertati II valore dei di
pinti sarebbe rilevante. 

Il furto è stato scoperto sta
mani, occasionalmente, dal sa 
grestano, entrato nella chiesa 
— che è aperta al culto solo 
la domenica e nelle festività 
— per fare alcune pulizie. Sul 
posto per gli accertamenti si 
sono recati agenti della squa
dra mobile, con il dirigente 
dott. D'Alessandro, ed esperti 
della sovrintendenza delle Bel-
le Arti 

Condannato 

industriale USA 

per oltraggio 

alla bandiera 

italiana 
IMPERIA. I 

La corte d'assise di Imperia 
ha condannato a un anno di 
reclusione l'industriale ameri
cano Edward Thomas Harding 
di 51 anni, titolare della <E.TJI. 
Corporation» di Chicago, pro
cessato in contumacia per ol
traggio alla bandiera italiana, 

Il 5 settembre dell'anno scor
so l'industriale era approdato 
con un panfilo nel porto di One-
glia. Nel momento di far at, 
traccare il natante alla ban
china l'industriale, completa
mente ubriaco, secondo i testi
moni, cominciò a manifestare 
la sua insofferenza verso i ma
rittimi che lo richiamavano al 
rispetto della disciplina portua
le e, sceso a terra, ammaina 
il gran pavese, prese la ban
diera italiana, vi sputò «opra 
e la gettò a terra 
dola. 


